
Attacco!

Ogni mattina, il suono della sveglia mi strappa al sonno.
Atto primo: accendo il mio cellulare.

Tramite satelliti, snodi di comunicazione, antenne e
quant’altro, il mio telefono si sincronizza con quelli di
tutti gli altri. Viviamo la stessa vita nello stesso tempo.
Connesso ad internet, qualcosa di invisibile mi attraver-
sa, il mio telefono invia e riceve incessantemente. Non
appena il ritmo della notte viene ucciso dalla suoneria ed
io mi sincronizzo con il mondo in rete, è un altro tempo
a dominare. Lo staccato di trasmissioni in diretta, di
ininterrotta accessibilità, di permanente disponibilità,
di tempi ed appuntamenti, di orari e scadenze. Atto
secondo: stacco il mio cellulare dalla presa. Senza elet-
tricità, non sarebbe nulla, solo plastica e ferraglia con
qualche elemento di terre rare. È grazie alla produzione
di elettricità dipendente dal nucleare e dal carbone che
una rete globale, un’infrastruttura critica che garantisce
la nostra vita quotidiana, può funzionare, con l’ausilio di
specialisti protetti dalla polizia e dall’esercito. Dopo aver



utilizzato vari dispositivi che necessitano anch’essi di una
rete — senza la quale sarebbero completamente inutili —
metto piede in strada.

Camminando — in una città dove l’oscurità non esiste
più, dove nessun luogo sfugge alla vista — accanto ai lam-
pioni, alle scatole di derivazione elettrica e telefonica, alle
luccicanti pubblicità, ai negozi coi loro sistemi di sorve-
glianza — si insinua in me un’evidenza: l’elettricità serve
i rapporti basati sulla proprietà tramite migliaia di chilo-
metri di cavi in   fibra ottica e rame che corrono ad appena
50 centimetri sotto i miei piedi; intanto passo su tombini
che danno accesso a pozzi in fondo ai quali sono posate le
arterie del mondo moderno. Seduto in treno, mi viene in
mente che sotto le canaline di cemento che corrono lun-
go i binari serpeggiano altri cavi, e che ogni 100 metri so-
no installati sistemi di segnalazione: senza tutto ciò, più
niente funzionerebbe, il capitale umano come i beni morti
non sarebbero più raggiungibili dove dovrebbero produrre
o essere consumati.

Abbandonando la mia osservazione da formica, alzo lo
sguardo e scorgo sui tetti i ripetitori per internet, per il
telefono, oltre che per le onde radio… comprese quelle del-
la polizia. Il mantenimento della miseria quotidiana ha
i suoi canali, che occorre interrompere affinché le perso-
ne possano cambiare la propria esistenza quotidiana. La
comunicazione di coloro che difendono la proprietà nelle
strade — la polizia e l’esercito — passa attraverso le anten-
ne sotto cui sfiliamo da mane a sera. Quando un’antenna-
radio cade, quando un fascio di cavi brucia lentamente,
quando un piccolo taglio intacca un cavo in fibra ottica o
in rame dell’illuminazione, improvvisamente si manifesta
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una zona di ombra, un momento di confusione per coloro
che non hanno imparato e non vogliono imparare ad agi-
re e a pensare in modo autonomo, che obbediscono e sono
sempre in attesa di ordini e direttive, ma questo potreb-
be pur dare la possibilità ad altri di fare cose che spesso
sembrano impossibili.

Se il nostro mondo diventa sempre più una mega-
macchina, se le arterie del dominio si fanno sempre più
sottili e rivestono l’intero territorio con la loro rete, noi
dobbiamo — se intendiamo attaccare — essere in grado
di distogliere lo sguardo dalle cose più ovvie e cercare di
applicare la nostra analisi sugli attuali sviluppi alle pro-
spettive che vogliamo darci. Più il mondo è aggrovigliato,
più è vulnerabile alle interferenze. I nodi di comunica-
zione e le connessioni tra essi, che sono dappertutto e
poco protetti, corrispondono ai punti sensibili da tagliare.
In un momento in cui l’aria stessa brucia, non ha senso
accendere un fuoco dove le fiamme stanno già danzando
e dove sono rivolti tutti gli occhi. Il silenzio radio, il
blocco delle comunicazioni, l’interruzione delle catene di
comando — e molto altro ancora — sono possibilità che
possiamo trovare con uno sguardo creativo e minuzioso
quando lo dirigiamo alla ricerca di obiettivi da attaccare.

[Feuer den Knästen (Fuoco alle carceri!), giornale
anarchico

pubblicato dopo l’arresto del compagno anarchico di
Zurigo, marzo 2019]
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